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      Questo libro è dedicato all’amore.

      Nonostante la rabbia e la sofferenza del passato, c’è solo una cosa importante nella vita.

      E si può sempre considerare il perdono.

      A meno che tu non sia uno stupratore, perché in tal caso… vaffanculo.
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        ***Possibili spoiler***

      

      

      Devastazione alla Prescott High è un romanzo reverse harem ambientato alle scuole superiori con tematiche di bullismo, amore-odio, nemici-amanti. Cosa significa? Significa che, alla fine della serie, la nostra protagonista femminile, Bernadette Blackbird, proverà un interesse sentimentale per almeno tre persone. Significa anche che, in una parte di questo libro, gli interessi sentimentali diventeranno delle vere rogne; ci saranno inoltre dei flashback su episodi passati di bullismo. Questo libro non giustifica in alcun modo il bullismo, né vuole romanzarlo. L’amore presente nella storia dovrà impegnarsi per vincere la protagonista,

      ma potrebbe essere un’ardua impresa, visto che gli Havoc sono dei veri bastardi.

      Se avete letto le mie altre tre serie sentimentali ambientate alle scuole superiori (I rampolli della Burberry Prep, Devils’ Day Party oppure Adamson All-Boys Academy) sappiate che questa è un po’ più intensa e che la crescita/redenzione dei personaggi è assolutamente necessaria, tuttavia non demordete. Questo romanzo è abbastanza simile a I Was Born Ruined (primo volume della mia serie Death by Daybreak Motorcycle Club).

      Ogni scena di baci/sesso con Bernie è consensuale. Sebbene questo libro riguardi il mondo delle scuole superiori, non lo considererei di genere Young Adult. I personaggi sono brutali, le emozioni sono reali, la parola c**** viene citata spesso. Vi si trovano scene con le conseguenze di un suicidio, citazioni di abusi passati, situazioni sessuali e altri scenari per adulti.

      Nessuno dei personaggi principali ha meno di diciassette anni. Questa serie avrà un lieto fine nell’ultimo volume.
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      Con le sue mani calde e tatuate, Vic mi afferra i fianchi e spinge dentro di me usando stoccate lunghe e profonde. Il suo petto muscoloso è cosparso di gocce di sudore, alcune delle quali colano verso il punto in cui i nostri corpi si uniscono.

      “Oh cazzo, Bernie,” grugnisce gettando indietro la testa, un glorioso re oscuro intrappolato tra le mie cosce. Lo possiedo proprio come lui possiede me. È una sorta di patto in cui bisogna dare e ricevere, nessuno di noi due è disposto ad accettare che siamo pari (almeno per ora).

      Artiglio le lenzuola, dimenandomi sotto il suo corpo atletico. La mia pelle è bollente e carica di elettricità perché abbiamo passato gli ultimi giorni a fare sesso ininterrottamente. Io e Vic siamo troppo assorbiti l’uno dall’altra. Quando stiamo insieme, è difficile ricordare che in questo hotel ci sono anche gli altri Havoc.

      Getto la testa all’indietro, mordendomi il labbro mentre un orgasmo violento prende il sopravvento. Il mio corpo è scosso da spasmi di piacere. Un atto così bello dev’essere per forza peccaminoso: di solito, le meraviglie si pagano a caro prezzo.

      Victor viene dentro di me con un ringhio animalesco. Pompa avanti e indietro talmente forte che probabilmente mi rimarranno dei lividi. Quando crolla sul letto con un gemito e un sospiro, percepisco il suo seme caldo tra le cosce.

      Vic detesta i preservativi, proprio come me. Insieme, ci cacceremo in guai seri.

      Qualcuno bussa alla porta e Victor si acciglia. Io, al contrario, sorrido e ho un tuffo al cuore quando Hael esclama dal corridoio: “State ancora scopando voi due?”

      Mi alzo a sedere, i capelli biondi arruffati e unti a causa dei lunghi periodi trascorsi a letto. È da tempo che vorrei fare la doccia, ma non appena tento di lavarmi, arriva Victor con le sue mani calde e insaponate che scivolano sui miei seni.

      Tremo mentre lui va alla porta, sfoggiando le natiche e il membro ancora umido del mio piacere.

      “Non ti è chiaro che siamo in luna di miele?” ringhia, passandosi le dita tra i capelli viola scuro. “Cosa vuoi, Hael?”

      Quest’ultimo inarca un sopracciglio rossiccio, poi entra nella stanza come se fosse stato invitato, oltrepassando il suo migliore amico nudo per ammirare il panorama dal nostro patio. Ha incastrato gli occhiali da sole tra i capelli rossi, la sua espressione è spontanea e invitante ma anche estremamente presuntuosa.

      Osserva la spiaggia con i gomiti appoggiati alla ringhiera.

      “Non dovreste lasciare la porta aperta mentre scopate. Io e Oscar sentivamo le grida di Bernadette perfino dalla nostra stanza.” Hael ridacchia come se si credesse molto intelligente.

      Victor lo guarda in cagnesco, ma non dura a lungo. È difficile essere arrabbiati dopo diversi orgasmi in una sola mattinata.

      “Hai sentito cosa ti ho detto? Luna di miele.” Vic indossa uno degli accappatoi dell’hotel che abbiamo usato ieri sera, e nasconde i muscoli madidi di sudore. Deglutisco, costringendomi ad alzarmi a sedere, mentre lui accende una sigaretta e mi fissa con i suoi occhi neri come la pece. Quel sogghigno è reso ancora più perverso dai lembi dell’accappatoio, che lasciano intravedere il suo sesso come se non fosse niente di che. Sicuro di sé, non gli importa di essere visto da Hael.

      “Sì, sì, luna di miele,” ripete Hael in tono noncurante, gesticolando mentre torna in camera con passo placido. Osserva la stanza con i suoi occhi castani dalle sfumature dorate. “Vedi, il punto è che vi abbiamo dato...” Hael controlla rapidamente il cellulare. “...tre giorni per la luna di miele.” Cantilena le ultime parole, sbattendo le ciglia mentre Vic gli lancia un’occhiataccia. “Il tempo è scaduto.”

      “Il tempo è scaduto quando lo dico io,” ribatte Vic in tono piatto, continuando a fumare con il pene in bella vista. Ma Hael sembra indifferente. Gli importa invece di me, a quanto pare: il suo sguardo perlustra il mio corpo e, nonostante io sia coperta dalle lenzuola bianche dell’hotel, mi sento esposta. Inspirando profondamente, sostengo i suoi occhi accalorati.

      “Hael ha ragione,” intervengo guardando Vic, che ci osserva con un’espressione perplessa, come valutando un problema da risolvere. Il suo atteggiamento mi spaventa. A Victor Channing non piace condividere. E adesso sono sua moglie.

      Sua moglie.

      Sono la moglie di Victor Channing.

      O meglio, di Victor Blackbird. Trattengo una risata e Hael sorride.

      “Porta il culo fuori dalla mia stanza,” dice Victor, servendosi un bicchiere di scotch. Callum ha rubato la bottiglia dal bar dell’hotel e ce l’ha regalata la prima sera della nostra permanenza. “Ci vediamo di sotto tra un’ora.”

      “Un’ora, eh?” ironizza Hael, scrutandomi di nuovo. Il suo sguardo sembra fuoco vivo. So che è solo questione di tempo prima che lui debba prendere una decisione: tenere testa a Vic o smammare. Io non posso combattere questa battaglia per Hael, per Aaron o per... Beh, non so cosa pensino Oscar e Callum. Oscar, soprattutto. “Allora goditi il decimo orgasmo della giornata, ci vediamo tra un po’.”

      Saluta Vic uscendo dalla stanza, poi chiude la pesante porta dietro di sé.

      “Saputello,” mormora Victor, tracannando lo scotch, poi riempie un altro bicchiere e me lo porge. Quando le nostre dita si sfiorano, ho le farfalle nello stomaco.

      Farfalle.

      Per Victor Channing.

      Potrebbero essere farfalle nere, dotate di perfide ali velenose, ma ignorarle è impossibile, allora arrossisco. Questo momento è troppo intimo per una come me. Forse è meglio optare per qualche battuta spiritosa. So combattere con le parole, le emozioni invece sono troppo fragili. Vanno in frantumi come il vetro, feriscono, ti cavano il sangue.

      Preferirei che fossero gli altri a sanguinare.

      Con un brivido, ripenso a Neil. Cosa si prova ad essere sepolti vivi? Non riesco a immaginare una punizione peggiore. No, no, non è vero. Qualcuno che ruba il mio corpo, i miei diritti, la mia libertà... Quello che lui aveva fatto a Penelope, era di gran lunga peggiore.

      “A cosa pensi?” domanda Vic accendendo un’altra sigaretta. Ed è a questo punto che mi preoccupo. Victor è quasi impossibile da interpretare, però compie azioni che rivelano il suo stato d’animo: si strofina il mento quando è immerso nelle sue riflessioni e fuma una sigaretta dietro l’altra quando si sente nervoso.

      “Non possiamo nasconderci a Newport per sempre,” rispondo, guardando la porta scorrevole che conduce al balcone. L’oceano, che scintilla fino ai confini del mondo, si prende gioco di me. Pensa a quante cose hai rinunciato unendoti agli Havoc. Aaron aveva ragione: non potrà mai esistere la ‘normalità’ nella tua vita. Sorseggio lo scotch, e la sua scia infuocata dimostra che possiamo soffrire anche quando qualcosa ci fa stare bene e ha un buon sapore.

      La vita non dà niente senza chiedere qualcosa in cambio.

      “Non ci stiamo nascondendo,” mi dice Victor con la dovuta serietà. Si siede sul bordo del materasso, che sprofonda sotto il suo peso, poi mi attira a sé. Noto che mi scruta come se fossi un oggetto nuovo e fiammante, che vuole a tutti i costi e che ha paura di perdere. “Siamo in luna di miele.” Aspira una boccata di fumo, poi scrolla le spalle imponenti. “Ma è anche una missione di lavoro.”

      “Ah sì?” chiedo, lo stomaco contorto dal nervosismo. Avendo visto cosa fanno gli Havoc nelle tenebre, mi sento incuriosita e al contempo nervosa da morire. “Avrei dovuto saperlo. Vi piace correre rischi, vero?” Scrolla le spalle di nuovo, ma le sue stronzate non reggono dopo il mese che abbiamo appena trascorso. “Non desterete sospetti con la vostra partenza dopo essere stati arrestati? Voglio dire, la task force anti-gang è un ramo dell’FBI, giusto?”

      Victor sfoga la sua risata profonda, rauca e virile che trasuda fiducia. La sento letteralmente sulla pelle, sta avvelenando il mio sangue con la lussuria. Lui incarna le caratteristiche che non ho mai voluto in un uomo, ma è anche tutto ciò di cui ho bisogno e controbilancia il mio lato oscuro nel miglior modo possibile.

      “Che si fotta la task force,” risponde, studiando il lungo cilindro di cenere della sua sigaretta. “Non hanno prove contro di noi.” Alza la testa per guardarmi, i capelli viola scuro che gli ricadono sulla fronte, e ho una stretta al cuore. Non ha il diritto di essere così carino, compiaciuto, rozzo e bravo a letto. Oh, che si fottano Victor Channing e il suo cavallo bianco! “Sono venuti a cercarci solo perché Brittany aveva aperto bocca.” Schiaccia la sigaretta nel posacenere sul comodino. Ad essere sincera, non pensavo che gli hotel dell’Oregon avessero ancora le camere per fumatori. Ne sono sorpresa, ma anche entusiasta.

      Victor tace, fissando il dipinto a olio sulla parete.

      “Maledetta Brittany,” commenta poi a denti stretti. “Dovrei castrare Hael per tenerlo in riga. Non abbiamo le risorse per affrontare una mocciosa della Fuller High e le ire di suo padre, un protestante nonché poliziotto.”

      “Sui social della Prescott girano già delle voci. Tutti vi credono dei latitanti evasi dalla stazione di polizia.” Ingurgito il resto del mio scotch mentre Victor ride di nuovo.

      “Oh, per favore,” replica, guardandomi con i suoi occhi color ebano. “Abbiamo preso un avvocato, ce la siamo svignata cantando canzoncine dei musical. Quando Oscar avrà finito col padre di Brittany, quest’ultimo dovrà rispondere di quello che ha fatto.” Vic piega la testa di lato, come un animale che ha appena fiutato l’odore del sangue. “L’unico elemento fuori dal nostro controllo è la signora Keating.”

      Chiudo gli occhi, nauseata, sentendo nominare la vicepreside.

      Breonna Keating è in ospedale e non si è ancora svegliata, ma quando lo farà, parlerà di Neil Pence e di me. Devo capire come affrontare la questione quando verrà il momento. Il pensiero di definirla bugiarda mi causa malessere.

      Ho deciso che la signora Keating non è umana. Come può esserlo, considerando la sua estrema gentilezza? Mi spinge a dubitare delle mie certezze sul mondo.

      “Lasciala a me, okay?” rispondo. Vic si gira lentamente e i suoi occhi scuri mi valutano con curiosità. È difficile guardarli però, perché il suo pene è... lì, provocatorio, sotto il mio naso. Fatico a concentrarmi. Cazzo, sono affamata di sesso, penso con un gemito. “Non guardarmi così, Victor.”

      “Hai paura di quello che potremmo farle?” domanda. Mi stringo nelle spalle. Voglio dire, loro sono gli Havoc: uccidono le persone, le seppelliscono vive, le castrano. Ma la signora Keating è diversa. Non so come spiegarlo a Victor, però farle del male significherebbe perdere me stessa.

      Cerco giustizia anche a costo di soffrire, anche se il prezzo sarà alto, ma non voglio un massacro.

      “Mi ha difesa contro Neil, pur essendo terrorizzata. Questo gesto conterà qualcosa, no?” Il mio tono sembra stranamente implorante. “Sono diventata la regina degli Havoc, idiota. Condividi la corona con me!”

      Victor ride ancora, ma stavolta la sua voce è diversa, apparentemente allegra. Che strano.

      “Va bene, moglie. Puoi pensarci tu alla signora Keating, l’importante è che venga fatto.” Si rivolge a me. Di fronte alla scintilla nei suoi occhi, inizio a sudare. Il mio istinto animale si sente al contempo intrigato e terrorizzato. Victor è a caccia, oppure si prepara all’accoppiamento. Dal momento che non sono una bestia, so che si tratta della seconda opzione, ma considerando la sua espressione, il suo intento, la tensione del suo corpo, potrebbero valere entrambe le opzioni. “Prima, però, devi dimostrarmi che sai succhiare l’uccello.”

      Lo fisso con gli occhi socchiusi.

      “Io non devo fare proprio un accidente!” scatto, ma lui conosce l’effetto che mi fa.

      “Ah no?” chiede, sorridendo da vero psicopatico. “Però vuoi succhiarmelo. Che differenza fa? Da quando siamo in questo hotel, abbiamo scopato come conigli ma non hai ancora preso in bocca il mio cazzo.”

      “Perché tu non sai stare lontano dalla mia vagina,” ringhio, tuttavia sto già assaporando il momento in cui, stringendo la base della sua grossa erezione, la prenderò in bocca. Si può avere potere nel sesso orale. Se permetti a un ragazzo di farti inginocchiare, va bene, ma se nel frattempo prendi il suo uccello tra i denti e non hai paura di mordere...

      “Cosa posso dirti?” tuba Vic, puntellandosi sul materasso e chinandosi in avanti per inondarmi con il suo odore. Sa di sudore fresco, di scotch, di fumo di sigaretta. Io vivo per questo. Sposarsi a diciassette anni, lo ammetto, è una decisione stupida – prenderei in giro chiunque per questa decisione – ma siamo io, Vic e gli Havoc, e tra noi funziona. “Mi piace la tua vagina. Mi piace riempirti con il mio seme. Sono uno stupido cavernicolo arrapato. Vuoi provare a domarmi, Bernadette?”

      Gli rivolgo un’occhiataccia.

      Sappiamo entrambi che Vic non può essere domato.

      “Non saprei Victor. Quando ritroverai le palle, dimmelo, perché credo proprio di avertele rubate nelle ultime settimane.” Ridacchiando, Vic preme il viso contro la mia gola e sfrega i denti sulla mia pelle delicata.

      “Ricorda che la mia gentilezza è semplicemente un favore. Non si tratta di sottomissione, non lo sarà mai.” Lo prendo per i capelli e lui fa lo stesso con me. Purtroppo, sono io a boccheggiare per prima.

      Stronzo.

      “Succhiami, così posso baciarti e sentire il mio sapore sulle tue labbra.”

      “Ti odio,” sussurro, ma quando lui incolla la bocca alla mia e mi bacia, percepisco solo la sua bramosia infinita e insaziabile, spalancata come un abisso. Eppure, desidero fare del mio meglio per soddisfarlo.

      La lingua di Victor mi fruga, e una forza impetuosa prende il controllo della mia mente. Do la colpa alla magia della luna di miele, ma in realtà siamo soltanto noi. Io e lui. Incarniamo il peccato e lo sappiamo bene. Divarico le gambe automaticamente, ma per fortuna, quando Vic inizia a dondolare i fianchi contro di me, ci sono le lenzuola a dividerci. Riesce comunque a penetrarmi con la punta del sesso, ma il tessuto è un ostacolo. Alla fine, impreca e ringhia contro la mia bocca.

      “Ecco di cosa stavo parlando,” mormoro. Con una serie di parolacce colorite, Vic si ritrae passandosi le dita tra i capelli, le pupille talmente dilatate che le iridi sembrano completamente nere. In realtà, sono marrone scuro, ma alla luce scarsa è impossibile distinguerne il colore. “Adesso sdraiati supino.”

      Lui sbuffa con un atteggiamento derisorio, allora lo guardo in tralice.

      “No, che ne dici invece di inginocchiarti per me?” chiede, inarcando un sopracciglio, poi si alza e mi rimette in piedi. Cerco di trascinare le lenzuola, ma inciampo e finisco tra le braccia tatuate di Vic. L’anello di sua nonna scintilla al mio dito mentre gli stringo il bicipite.

      Capite cosa intendo?

      Dare e ricevere.

      Non siamo disposti ad accettare una situazione di parità. Uno di noi due vuole sempre essere al comando. Come ieri sera, per esempio, quando l’ho cavalcato fino a sentirmi sazia.

      Vic infila le dita tra i miei capelli e mi bacia, lavorandomi con la bocca e strappandomi gemiti che di certo arriveranno alle orecchie degli altri Havoc tramite la porta aperta sul balcone.

      Almeno le bambine sono andate a fare colazione con Aaron e Callum, e non devo stare in pensiero per loro: non potrebbero essere più protette di così.

      Ho le ginocchia deboli mentre Victor mi massaggia la testa con le sue dita tatuate, incoraggiandomi a infrangere le barriere, apparentemente infinite, che racchiudono il mio cuore. Lui riesce ad abbatterle con ogni bacio, ogni sguardo, ogni tocco. Scaccia il mio torpore, lasciandomi vulnerabile e desiderosa.

      Voglio compiacerlo e mi odio per questo, però lo amo di più.

      “Ti odio,” ripeto. Victor si limita a sogghignare, poi mi dà un ultimo bacio punitivo. Faccio scivolare le mani sul suo bellissimo corpo e mi inginocchio. La mia mano sinistra, quella con il recente tatuaggio degli Havoc, gli stringe la base del pene, strappando un grugnito soddisfatto dalle sue labbra perverse.

      “Odiami mentre ti amo,” risponde, gettando la testa all’indietro, con le sue grandi mani sopra la mia testa. Per un attimo, credo quasi che Victor sia gentile, ma subito dopo disintegra quell’ipotesi dicendo: “Odiami mentre mi prendi in bocca l’uccello.” Mi stringe i capelli per incoraggiarmi a usare le labbra.

      Gli permetto di guidarmi e di entrare nella mia bocca finché riesco ad accoglierlo. Lo faccio, pur con qualche difficoltà, ma devo usare sia la mano che la bocca. I miei addominali si contraggono per l’aspettativa mentre sposto la testa all’indietro e roteo la lingua sulla punta del membro, sentendo il sapore del suo sperma e del mio stesso miele, una combinazione inebriante che amplifica il lieve stordimento dovuto allo scotch e a una mattinata intera di piacere.

      Muovo la testa alla ricerca dell’attrito, poi mi ritraggo e faccio scorrere la lingua sotto il suo sesso, raggiungendo i testicoli. Li stuzzico con la lingua e nel frattempo alzo lo sguardo sul volto di Vic. Ha la testa piegata all’indietro, le labbra socchiuse e le dita tra i miei capelli, si concede in uno stato di completo abbandono.

      Probabilmente potrei ucciderlo, se lo volessi. È un pensiero strano? Comunque, provo un piacere perverso. Io sarò pure in ginocchio, ma è lui quello vulnerabile. Quando lo prendo di nuovo in bocca, Vic muove i fianchi e spinge nella mia gola. Tengo la mano ferma per controllarlo, tirando indietro la testa e poi stringendolo forte con le dita. Usando la saliva a mo’ di lubrificante, faccio scivolare il pugno lungo la sua erezione, poi mollo la presa. Vic emette un lieve ringhio, ma mi affretto a stringerlo di nuovo alla base. Ripeto il movimento più volte, come se lo stessi mungendo.

      “Bocca,” ordina, spingendo la mia testa verso il suo sesso. Spinge tra le mie labbra, e io mi sposto con un gemito. Mi sto bagnando di nuovo. Beh, in realtà non ho mai smesso di essere bagnata. Ecco come sono stati i miei ultimi tre giorni. Abbiamo scopato ininterrottamente da quando ci siamo lasciati alle spalle la casa fatiscente della nonna di Victor.

      Di certo siamo dipendenti dal veleno reciproco.

      Inizio a mugugnare, un trucco imparato proprio nei corridoi della Prescott High. Nessuno sa praticare una fellatio meglio di una ragazza dei quartieri meridionali. Le vibrazioni nella mia gola si trasmettono alla lingua e a Vic, nella canzone più perversa del mondo.

      “Ci sono quasi, principessa,” geme, stringendomi la testa. Poso la mano destra sul suo addome, dove i suoi muscoli scolpiti si contraggono in un orgasmo violento. Quando cerco di ritrarmi per correggere il suo uso della parola ‘principessa’, lui spinge in avanti con un grugnito sonoro e il suo seme caldo e salato si riversa sulla mia lingua.

      Dopo aver ingoiato, allontano la testa e mi pulisco la bocca con un braccio. Lancio un’occhiataccia a Vic, che mi sorride con un’aria palesemente compiaciuta, arrogante e fastidiosa.

      “Principessa?” chiedo mentre mi porge la mano per rimettermi in piedi, poi preme il mio corpo nudo contro il suo. “Nel gioco degli scacchi non esiste la principessa. Chiamami regina, altrimenti trovami un altro soprannome.”

      “Che ne dici di ‘tesoruccio’?” domanda, ridendo della mia espressione torva.

      “Sono felice che tu ti diverta. Perché non ne parliamo sul serio?” ribatto, mentre Victor stringe le mie mani, molto più piccole delle sue. La mia rabbia si attenua (di poco) vedendo le nostre dita tatuate intrecciate e i nostri palmi premuti l’uno contro l’altro, nel punto in cui un taglio simboleggia il nostro patto di sangue. “Non costringermi a usare un coltello, Victor Channing.”

      “Rivestiti, mia regina,” dice, rivolgendomi uno sguardo di pura tenerezza. Chiude gli occhi, come per ritrovare la compostezza, e quando li riapre, non esprimono altro che astuzia e violenza. “Ci aspetta un grande giorno.” Dopo avermi lasciata libera, va a lavarsi, abbandonando l’accappatoio per offrirmi (probabilmente) un assaggio del suo sedere muscoloso.

      Coglione.

      Poi, chiudendo gli occhi, ricordo le sue promesse di matrimonio. Me le aveva sussurrate nell’orecchio mentre si muoveva dentro di me lentamente, affettuoso e romantico: “Bernadette, tu sei la forza trainante delle mie azioni, lo sei sempre stata. Non potrò mai ringraziarti abbastanza. Senza di te, non avrei avuto una motivazione, una ragione per vivere, uno scopo per combattere e avere successo. Tu sei l’ossigeno nel mio sangue e l’elettricità che mi fa battere il cuore.”

      Arrossendo, scrollo le mani.

      C’è un motivo se Victor non ha voluto pronunciare le promesse di matrimonio ad alta voce: erano destinate soltanto alle mie orecchie.

      Ma le mie promesse dovrebbero rimanere segrete?

      Perché non sono sicura di essere destinata soltanto a lui.
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      “Callum ha spaventato alcuni bambini all’acquario,” afferma Aaron, entrando nel parcheggio accanto alla spiaggia. In Oregon è inverno, non è certo il tempo ideale per andare in spiaggia, ma d’altro canto succede sempre così. Il termine ‘spiaggia’ è un po’ fuorviante, sarebbe più appropriato definirla una ‘costa’. L’acqua è troppo fredda per nuotare, ma nelle giornate calde si può godere della risacca intorno alle caviglie.

      Oggi c’è il sole e vogliamo noleggiare delle dune-buggy. Per me è la prima volta, nonostante Newport disti appena due ore da Springfield e sia una comoda località balneare per le famiglie. Pamela non mi ha mai portata da nessuna parte. Avevo sentito dire che io e Penelope eravamo andate a Disney World quando avevo tre anni, però non me lo ricordo, quindi non conta. Inoltre, se dovessi scommettere, direi che era stato mio padre a proporre quel viaggio: Pam non è il tipo che porta due bambine in un parco divertimenti.

      Comunque, noleggiare una dune-buggy per ottocento dollari al giorno è cosa tipica della Fuller High. Le famiglie degli studenti viziati della Oak Valley, infatti, sono le titolari delle aziende che producono quegli aggeggi. I ragazzi della Prescott normalmente li rubano.

      “Come mai?” chiedo, inarcando un sopracciglio mentre lancio un’occhiata alle bambine, legate con la cintura di sicurezza al sedile posteriore, con Heather nel mezzo. Victor sembrava avere una vena pronta a esplodere nel collo quando gli ho detto che sarei salita nella Bronco con Aaron, ma poi ha guardato Heather con gli occhi socchiusi e la sua bocca si è curvata verso il basso in una smorfia, sapendo di non avere scelta.

      Se alla mia sorellina non piacerà Vic, sorgeranno dei problemi.

      “Si è nascosto dietro la vasca degli squali ed è saltato fuori all’improvviso!” spiega Heather, gli occhi verdi che si illuminano di gioia. “Secondo noi era divertente, però una bambina si è messa a piangere.” Sogghigna, ma subito dopo diventa seria e socchiude gli occhi, dicendomi: “L’avresti visto anche tu, se fossi venuta. Tu e Vic non vi annoiate a stare in albergo tutto il giorno?”

      “Ehm,” inizio, chiedendomi come sono riuscita ad assumere il ruolo di madre di una bambina di otto anni. “Siamo in luna di miele, Heather.” Arriccia il naso e sussurra qualcosa nell’orecchio di Kara, poi entrambe mi guardano con una risatina. Mi tocca inarcare un sopracciglio. “Volete rendermi partecipe?” domando, mentre Aaron spegne il motore della Bronco sghignazzando.

      “Le ho solo detto che secondo me avete passato il tempo a baciarvi!” esclama Heather con quell’occhiata impertinente che mi ricorda, beh, la sottoscritta. Pensa davvero di aver inquadrato me e Vic. Mi auguro vivamente che non lo faccia mai. Voglio che viva la sua vita con una persona normale. Terribilmente normale, dico sul serio.

      “Oh, hai indovinato,” rispondo. Le bambine alzano gli occhi al cielo con un grugnito. Apro la portiera e scendo sull’asfalto, coperto di sabbia. Il vento mi soffia i capelli sul viso mentre ammiro la spiaggia quasi deserta con un sospiro sereno.

      Ecco di cosa avevamo bisogno: normalità.

      “Sicuramente c’è tanta sabbia,” commenta Oscar, seduto sul cofano della Camaro con una T-shirt nera e dei bermuda scuri. È così strano vederlo indossare qualcosa di diverso da un completo elegante, mi coglie sempre alla sprovvista. Ricordi quando l’avevi visto nudo e vulnerabile sopra di te? Quando avevate fatto l’amore e poi era scappato come un cretino? Anche questo ti aveva colta alla sprovvista, Bernie?

      Le bambine mi precedono, strillando, poi si tolgono le scarpe mentre Aaron fatica a seguirle e, gridando, ordina loro di non entrare in acqua. Mi rivolgo a Oscar con il fuoco della rabbia che divampa nel mio stomaco e, attirando la sua attenzione, scatto: “Per forza, è una spiaggia!” Sono passati solo nove giorni da quando abbiamo rovinato il divano di Aaron, eppure sembra un secolo. Sono ancora furiosa. So che stiamo cercando di far finta di niente, ma conosco solo le mie motivazioni: mi sento in imbarazzo. Ho condiviso con lui un momento intimo, e Oscar l’ha rovinato svignandosela e rifiutandosi di dirmi quale fosse il problema. “Non dovresti essere il più intelligente, tu? Perché al momento sembri uno stupido.”

      Oscar, abbandonando la solita, adorata maschera da bastardo noncurante, mi guarda in cagnesco. Percepisco una scintilla dietro la sua espressione. Voglio dire, ciò dimostra che sta provando qualcosa, no?

      “Sei una scema, Bernadette Blackbird. Lo sai, vero?” ribatte, mentre Vic parcheggia la moto accanto alla Camaro. Victor non sente le parole di Oscar, ma non appena smonta dalla Harley ci guarda di traverso.

      “Devo intervenire?” chiede, scrutandoci con un’espressione di divertimento ma soprattutto di gelosia. “Vi conviene risolvere le vostre divergenze, altrimenti non sopravvivremo a quest’anno scolastico.” Si posiziona tra noi con i suoi jeans strappati e la T-shirt aderente, che reca la scritta Vai a farti fottere. Molto sottile. Con la sua statura, i muscoli e i tatuaggi, riesce sempre ad attirare sguardi ed espressioni allocchite. Stamattina, temevo che gli addetti alla sicurezza potessero braccarlo mentre usciva dall’hotel.

      “Non abbiamo divergenze da risolvere,” mente Oscar, viscido come un serpente, poi scende dal cofano con il suo iPad sotto il braccio. Scommetto che non appoggeresti mai il tuo prezioso tablet sul sangue mestruale della ragazza dopo essere venuto dentro di lei, incubo vivente che non sei altro. “Tutto come al solito. Abbiamo quasi un quarto d’ora di anticipo rispetto al nostro piano.”

      “Nessuna divergenza?” ripeto, e Victor grugnisce, passandosi una mano sul viso. “Hai infilato l’uccello nel mio sangue e sei scappato, Oscar. Voglio dire, che diavolo hai che non va?”

      A giudicare dal suo sguardo, sono assolutamente certa di fissare gli occhi di una persona decisa a commettere un omicidio. Spero di non essere io la vittima. Magari sta pensando a Mitch Charter?

      Dopotutto, abbiamo combinato un macello alla Prescott High.

      C’era chi esultava per la nostra distruzione nei corridoi.

      Alcuni contatti degli Havoc mancavano all’appello o erano imbrattati di sangue, per non parlare della faccia sorridente di Kali e delle battute di Billie.

      Stringendo i pugni lungo i fianchi, mi costringo a fare un respiro profondo.

      “Ah, sì,” dice Oscar mentre Vic si acciglia, infastidito perché durante la luna di miele sto parlando di andare a letto con altri ragazzi. L’ennesima bomba atomica in attesa di esplodere e di travolgerci con la sua ondata emotiva: Vic pensava che non avrei fatto sesso con nessun altro dopo il matrimonio. “Giusto, tu tendi a diventare emotiva quando si tratta di sesso.” Oscar mi guarda in faccia, ma non riesco a interpretare i suoi occhi grigi. La luce si riflette sulle lenti degli occhiali che gli fanno da scudo. “Ma ti assicuro, signora Channing, che non significava niente per me, l’ho già dimenticato.”

      Bugiardo.

      Quella parola è luminosa, chiara e nitida nella mia mente.

      Socchiudo gli occhi, ma Victor mi batte sul tempo e risponde: “Ti avevo detto che la situazione sarebbe cambiata dopo il mio matrimonio con Bernadette.” La sua voce, bassa e cupa, attira subito l’attenzione di Oscar. “Parlavo sul serio. Ti avverto, Oscar. Non costringermi a minacciarti.”

      Il volto di Oscar si adombra. Ricambia nervosamente lo sguardo di Victor, sforzandosi di mantenere intatto il suo stoicismo. Si comporta come se la situazione non lo turbasse, quando invece lo sta distruggendo. Lo si capisce dalla postura tesa, dalla piega della bocca, dalle nocche bianche che artigliano il tablet.

      “Ricevuto, capo.” I suoi occhi guizzano verso di me. Alzando il dito medio, si spinge gli occhiali sul naso. “Le mie scuse, signora Channing. Volevo solo dirti che quello che è successo tra noi sul divano non si ripeterà, non temere.” Mi sorride, ma la sua espressione è furiosa e le sue labbra affilate come un pugnale.

      La mia anima incassa l’attacco e inizia a sanguinare.

      “Sei perdonato per le tue trasgressioni di oggi, Montauk,” rispondo, avvicinandomi finché l’odore della sabbia e dell’aria salmastra non viene sostituito dal suo profumo alla cannella. Oscar è ancora di fronte a me, come se fosse riuscito a sconfiggere i suoi demoni interiori rimettendoli in gabbia. Impressionante. “Ma non ti perdono per avermi scopata durante il ciclo ed essere scappato via. Mi devi una spiegazione.”

      “Io non ti devo niente,” sussurra, poi mi oltrepassa e scende dalla collina in direzione del tavolo da picnic dove Hael e Callum ci stanno aspettando. Lo osservo, fumante di rabbia, augurandogli sventure a ogni passo.

      “Gesù Cristo, voi due mi manderete nella tomba,” brontola Victor, scendendo lungo il sentiero, aspettandosi di essere seguito da me. Con un sospiro, lo imito, perché nonostante la mia rabbia nei confronti di Oscar, sono pronta a passare la mia vita con gli Havoc.

      Ormai non si può cancellare il passato. Ho firmato un contratto col sangue, le mie dita sono tatuate, il mio cuore è diviso in cinque frammenti, uno dei quali appartiene – ed è sempre appartenuto – a Oscar Montauk, che io lo voglia o no.

      Come ho detto mentre lui mi spingeva sul divano: ‘dai tempi delle elementari’.

      In prima media mi lasciava copiare dalle sue verifiche, mi cedeva le mele della sua merenda, sostenendo di essere allergico, perciò portavo a casa del cibo in più se Pamela si dimenticava di prepararmi da mangiare. Come posso dimenticarlo? Come posso dimenticare che, quando gli avevo chiesto se era innamorato di me, la sua risposta era stata: “Stai sanguinando”?

      Oh!

      Do un calcio alla sabbia e mi passo le dita tra i capelli per scuotere le punte tinte di rosa. Ucciderò quell’imbecille prima del diploma se non inizierà ad aprirsi con me, lo giuro.

      “Ho saputo che hai terrorizzato dei bambini all’acquario,” dico a Callum con un sorriso forzato, issandomi sul tavolo accanto a lui e ad Hael. Quest’ultimo si sta già crogiolando al sole a torso nudo, sogghignando come chi è appena sfuggito a una trappola. Glielo concedo, sarebbe stata dura con Brittany nei panni della madre adolescente. Hael merita di sorridere, ma solo un po’, visto che quella stronza ha appena violato il prezzo degli Havoc.

      In tutta la storia dei miei ragazzi e della Prescott High, solo una volta è stato infranto il giuramento; nessuno ha mai più commesso quell’errore.

      Sono terrorizzata all’idea del destino che aspetta Brittany Burr.

      “Si sono pisciati addosso dalla paura,” risponde Callum con un sorriso, i capelli biondi puntati verso il cielo che riflettono i raggi del sole come se fossero d’oro. “Non l’ho fatto apposta, ovviamente. Volevo che le bambine ridessero.” Sorseggia una lattina di Pepsi ghiacciata, che credo abbia preso dai distributori automatici vicino alla toilette. Quando me la offre, la accetto.

      “Ci sei riuscito,” commenta Hael con una risata impertinente, chiudendo gli occhi per ripararli dal sole. “Ma tu sei terrificante. Chissà cosa avrà pensato Eric quando ti ha visto accovacciato sulla sua auto!”

      Con una risatina, Cal osserva l’oceano e Aaron che sta accompagnando le bambine come se fosse nato per questo compito. Ho un tuffo al cuore, e parte della mia tensione incontrollabile evapora. Questa è la mia luna di miele, sono i giorni di vacanza del Ringraziamento.

      Neil Pence è morto.

      È morto.

      La Cosa finalmente è morta.

      Eppure come mai, quando guardo mia sorella che corre sulla sabbia, a piedi nudi e sorridente, non trovo la pace? Non è ancora finita, però come mai mi sento così?

      “Allora non mi ero reso conto di essere così spaventoso?” commenta Cal in tono interrogativo. Si sostiene il viso con una mano con aria innocente, gli occhi azzurri e pensierosi puntati verso il cielo. Che spettacolo, sembra di guardare un riflesso di chi avrebbe potuto essere Callum Park se nessuno avesse distrutto i suoi sogni.

      Oscar emette un borbottio infastidito che attira la nostra attenzione, poi afferma guardando il tablet: “Forse ci sarà un cambio di programma. I nostri amici sono arrivati con quasi due ore di anticipo.”

      “Amici?” ripeto, osservando il punto sulla spiaggia dove si possono noleggiare le dune-buggy. Oggi questo posto è tranquillo, non sento i motori dei quad o delle dune-buggy. “Quali amici?”

      “L’altra parte del tuo regalo di nozze,” spiega Hael, alzandosi a sedere e schioccando le dita davanti alla mia faccia. Mordendosi il labbro inferiore, punta gli occhi color miele sulle bambine. “Dovremo sloggiare in fretta, però, altrimenti perderemo l’occasione.”

      “L’occasione?” chiedo, e Vic grugnisce.

      “Va bene, Bernie, vai da Aaron e digli che ce ne andiamo.” Victor controlla brevemente il cellulare, poi mi guarda. “Sa che deve tenere impegnate le bambine finché non saremo pronti a riceverlo a casa.”

      “Quale casa?” domando, cercando di scacciare la confusione sbattendo le palpebre. Mi piace l’idea che i ragazzi mi prendano dei regali, ma l’ultima volta mi avevano consegnato il mio patrigno in una bara sul fondo di una fossa profonda. Vorrei avere il tempo di prepararmi psicologicamente. Ti prego, fa’ che non abbiano messo le grinfie su mia madre. Non ancora.

      “I Vincent,” mi informa Victor col suo tipico sogghigno perfido. Si china per baciarmi sulla guancia e mi viene la pelle d’oca.

      Merda.

      Non me l’aspettavo.

      Questo bacio gentile, intendo.

      I loro intrighi, invece, me li aspettavo assolutamente.

      C’è un motivo se il nostro nome è Havoc.
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        * * *

      

      Le bambine sono troppo basse per salire legalmente sulle dune-buggy, non che la legalità sia un timore per noi, ma io e Aaron preferiamo pensare che ci sia una ragione se esiste il requisito dell’altezza minima. Non vale la pena di rischiare la loro incolumità per divertirsi tra le dune. E poi, anche solo una gamba rotta richiederebbe una visita in ospedale, dove qualcuno potrebbe porre delle domande sulla custodia delle bambine e Aaron rischierebbe di perdere sua sorella e sua cugina.

      “Detesto l’idea di compiere gli anni per ultimo,” brontola, togliendosi i capelli dal viso mentre guarda le bambine costruire un castello di sabbia. Tecnicamente, non è l’ultimo degli Havoc a compiere gli anni: sono io l’ultima, ma indovinate un po’? Una minorenne che si sposa in Oregon diventa legalmente emancipata.

      Come di solito accade con gli Havoc, il mio matrimonio con Victor aveva due scopi.

      Questi ragazzi non fanno mai niente senza qualche secondo fine malvagio.

      “Non stressarti,” dico, fermandomi accanto a lui mentre Heather mi guarda, accovacciata nella sabbia. Dovevamo rimanere in spiaggia per un paio d’ore prima di noleggiare le dune-buggy, questo era l’accordo, ma i Vincent sono arrivati in anticipo e il piano dei ragazzi prevede di spostarsi tra le dune assieme a loro. “Ci arriverai.”

      “Lo so,” sospira Aaron, osservandomi coi suoi occhi verde-oro. Sa che mi sento una ciarlatana in questo momento? I ragazzi hanno battagliato per anni affinché Aaron, Kara e Ashley rimanessero uniti, e io mi sono unita a questa lotta, ma forse avrei dovuto partecipare fin dall’inizio.

      Forse loro non mi volevano negli Havoc, ma all’epoca non ero nemmeno forte e magari non sarei stata in grado di gestire tutto questo. Forse la colpa non è unilaterale, eh?

      “Dobbiamo andare,” annuncia Oscar, irritandomi. Per sua fortuna, non sono armata. “Se arriviamo in ritardo, non ha senso procedere.”

      Digrignando i denti, stringo il braccio di Aaron per l’ultima volta. Mi odio per il fatto di non avergli ancora detto di Oscar, mi sembra un tradimento e non mi piace. So di non averlo tradito, ovviamente, e nell’ultimo periodo siamo stati molto impegnati, tuttavia continuo a dispiacermi.

      “Uccello mestruale,” inveisco, oltrepassando Oscar e sbattendogli i miei capelli sul viso. Non sento la sua risposta a causa dei rumori delle onde, oppure decide di tenere la bocca chiusa dopo essere stato rimproverato da Victor.

      “Il tuo sedere con quei pantaloncini, porca miseria,” mormora Hael, e noto che si sta succhiando il labbro inferiore. Gli rivolgo un sorriso civettuolo, ignorando l’occhiataccia di Vic, poi mi giro assicurandomi di scuotere e ravviare i miei capelli con le dita. Di certo le mie natiche vengono lasciate parzialmente scoperte dai pantaloncini, e sotto l’orlo della mia canottiera si intravede l’ombelico. Ho imparato molto tempo fa che i mostri ti danno la caccia e ti divorano comunque, indipendentemente dai vestiti che indossi.

      E poi, è il mio corpo e lo uso come mi pare e piace. Victor... forse ha bisogno di ricevere questo promemoria.

      Il gestore del noleggio, poiché siamo giovani, tatuati e insolenti, raddoppia la caparra.

      “I soldi non sono un problema,” mente Oscar, porgendo al tizio una carta prepagata. Non so se i ragazzi l’abbiano rubata o se sia effettivamente la loro, in ogni caso credo non sia rintracciabile. Il dipendente prende la tessera come se fosse sporca, consegna a Victor un contratto da firmare ed esamina la sua carta d’identità falsa – che riporta il nome di Craig Johansen – per tre penosi minuti di silenzio.

      “Secondo me, dovremmo aumentare l’età minima del conducente a ventun anni,” brontola quell’idiota, come se gli mancasse qualche rotella o avesse vissuto una vita talmente rose e fiori da non riconoscere il pericolo. Perché l’istinto non gli suggerisce niente davanti allo sguardo fisso di Callum?

      Per sua fortuna, gli Havoc non corrono mai rischi inutili.

      “Cavolo, odio quel genere di persone,” commenta Cal, guardandosi indietro mentre il dipendente si allontana con passo ciondolante dopo averci consegnato le chiavi e una Ranger XP 1000 Crew a sei posti. In pratica, è una specie di golf cart truccato per circolare sulla sabbia. “Subito pronto a giudicare. Se avessi del tempo da perdere, mi nasconderei nel suo armadio e lo spaventerei a morte quando torna a casa.”

      “Sei proprio agghiacciante,” mormora Hael alzando gli occhi al cielo. Può prendere in giro Callum quanto vuole, ma io ho già visto la sua espressione tetra e priva di emozioni. E il modo in cui aveva guardato Vic nell’officina, dicendogli di scusarsi con me, era altrettanto terrificante. Almeno per gli altri. Però perfino io me la sarei fatta sotto nei panni di Vic. “Oh,” continua con un sogghigno, lanciando un’occhiata a Oscar ed esaminando le chiavi. Hael le scrolla rumorosamente, come per stuzzicare un gatto arrabbiato con un giocattolo. “Lo sai che non ti verrà restituita la caparra, vero?”

      “Lo so benissimo,” ribatte Oscar impassibile. Il suo volto è una maschera di porcellana perfetta, una sorta di oscura opera d’arte, così pulita, vuota e liscia, con dei tatuaggi inquietanti sul collo. Le lenti dei suoi occhiali, incredibilmente pulite come sempre, riflettono la luce. Devo stringere i pugni per non avvicinarmi e sporcarglieli apposta. “Sali sulla buggy, Hael.”

      “Come siamo permalosi,” ridacchia quest’ultimo, afferrando il casco dal sedile e indossandolo sui capelli rossi alla moicana. Solleva la visiera per lanciare un’altra occhiata a Oscar. “Hai bisogno di un altro tuffo nel sangue mestruale di Bernadette per calmarti?”

      “Cristo, sali su quella maledetta buggy e chiudi il becco!” esclama Vic mentre io impallidisco. Pensavo che Hael stesse dormendo quando avevo discusso con Oscar in camera; avevo l’impressione che Hael e Aaron non sapessero ancora di me e Oscar. Victor mi lancia un’occhiata, come per dire: Beh, cosa ti aspettavi? Siamo una famiglia. Scommetto che l’ha detto lui ad Hael. Loro due sono sicuramente amici intimi, nonostante il rapporto stretto che lega tutti gli Havoc, e ciò significa che... Aaron è l’unico a non saperlo.

      Maledizione.

      “Depravato,” sghignazza Callum, ma sorride quando lo guardo. Tende una mano, come se la dune-buggy fosse una specie di carrozza trainata da cavalli bianchi, allora la accetto e gli permetto di aiutarmi anche se avrei potuto farcela da sola.

      “Lui può essere cavaliere, ma io no?” scherza Hael. Gli mostro il dito medio, poi uso l’elastico che porto al polso per legarmi i capelli in uno chignon disordinato.

      “Lui non è arrogante al riguardo,” replico, mentre Callum prende posto alla mia sinistra e Vic alla mia destra. Oscar occupa il sedile del passeggero, mentre Hael infila la chiave nell’accensione con una risatina.

      “Piccola, se aspetti che mi passi l’arroganza, tanti saluti.” Abbassa la visiera mentre indosso il casco. Scommetto che ai ragazzi non importa un accidente della sicurezza, però i caschi sono utili per l’anonimato. E poi, nascondono gli occhi in una maniera inquietante.

      Hael avvia il motore con un’esclamazione elettrizzata, poi imbocca il sentiero tortuoso che conduce alla spiaggia. In fondo alla strada sobbalziamo su una cunetta e il mio cuore fa altrettanto. È divertente, mi ritrovo a sorridere. Nonostante la prospettiva di vedere Coraleigh Vincent oggi pomeriggio, è un’attività emozionante, tuttavia questa scarica di adrenalina non è niente in confronto alle esperienze vissute di recente. Tra i miei sentimenti per i ragazzi, il sentore di pericolo nell’aria e le situazioni stupide in cui siamo ritrovati, credo che guidare una semplice dune-buggy non mi basterebbe più.

      Sono stata rovinata per sempre dagli Havoc.

      Hael si inerpica sulle dune più alte, inclinando il veicolo al punto che mi chiedo se non ruzzoleremo giù per il pendio. Senza fiato, mi chino in avanti stringendo il sedile anteriore. Anche se la scarica di adrenalina è debole in confronto, mi piace questo passatempo; vorrei farlo più spesso.

      Io e Victor siamo sposati, eppure tra noi non c’è mai stato un appuntamento ufficiale. Come quando si esce insieme da qualche parte.

      A parte Aaron, quest’occasione è l’unica forma di appuntamento che io abbia mai avuto con qualcuno.

      “Ti piace?” chiede Vic, la voce attutita dal casco. Riesco solo ad annuire mentre sfrecciamo in cima alla duna. La buggy prende il volo, prima di atterrare violentemente nella sabbia. Abbiamo molto da imparare, io e questi ragazzi.

      Rasentiamo la riva dell’oceano, sollevando spruzzi di schiuma che mi bagnano i polpacci e le caviglie, e attraversiamo un banco di alghe. Ad un certo punto, dopo esserci lasciati alle spalle un canneto, scorgo l’altra buggy. È molto più piccola della nostra, una biposto con un uomo e una donna, i cui volti sono nascosti dai caschi.

      Rimango senza fiato e mi si ferma il cuore.

      In poche parole, questi sono gli Havoc: datemi qualcosa di carino, promettetemi qualcosa di immorale.

      Hael sterza, puntando verso di loro.

      Oh.

      “Lo sai che non ti verrà restituita la caparra, vero?”

      Comprendo il significato delle sue parole dieci secondi prima dell’impatto. Stringo i denti, premendo le unghie nello schienale alla ricerca di un appiglio, mentre Hael grida per l’eccitazione. La nostra buggy si scontra con quella dei Vincent, la quale inizia a ruzzolare nella sabbia come una ginnasta. Vengo sospinta in avanti e all’indietro dalla potenza dell’impatto. Vic e Cal mi tengono una mano sulla coscia, ma il mio cervello sembra tremolare nel cranio.

      Questa dev’essere solo una parte di quello che toccherà ai Vincent.

      La loro buggy si ribalta un paio di volte, poi scivola giù dalla duna su cui ci siamo fermati. Nonostante i caschi, sento le grida della coppia che fatica a riprendere il controllo del veicolo. Purtroppo per loro, la piccola buggy si ribalta un’ultima volta e, con uno scricchiolio stanco, si immobilizza capovolta come uno scarafaggio, le ruote che girano verso il cielo.

      Hael scende lungo il pendio della duna e parcheggia accanto alla loro buggy, poi spegne il motore e si toglie il casco. I suoi capelli rosso sangue sono in disordine e sexy da morire. Non dovrei eccitarmi tanto, vedendo i ragazzi seminare caos e distruzione, eppure è così.

      Sono contorta fino a questo punto.

      “Oops,” dice, piegando le braccia sul volante e appoggiandoci sopra il mento. “Abbiamo colpito qualcosa.”

      Callum sta già ridendo mentre Vic e Oscar scendono dal veicolo e si tolgono il casco, valutando i danni.

      I Vincent stanno cercando di slacciare le cinture di sicurezza senza cadere al suolo e spezzarsi l’osso del collo. Voglio dire, se succedesse, non sarebbe una grave perdita.

      Abbandono il sedile posteriore e atterro nella sabbia, che mi copre in fretta le unghie dei piedi sottolineate dallo smalto e le infradito nuove che ho preso nella hall dell’albergo. Il mio lucidalabbra sa di ciliegia e vendetta quando mi inumidisco il labbro inferiore.

      “Va bene, va bene, basta con questi strilli,” brontola Vic, accendendo una sigaretta. Mi innervosisco: lui fuma sempre nei momenti di stress. Ma poi, quando mi passa la sigaretta, capisco che si tratta piuttosto di un rito sociale del momento. “Cal, Hael, tirateli fuori alla buggy.”

      Guardo i ragazzi eseguire gli ordini del capo. Mi sento leggermente a disagio per il signor Vincent. Forse non sa nemmeno cosa fa la moglie (è una possibilità, non una probabilità) e in tal caso non so se mi andrebbe di giustiziarlo come aveva fatto Oscar con Todd Kushner.

      Sposto il peso da un piede all’altro, attirando lo sguardo cupo di Victor.

      “Tutto bene, moglie?” chiede con un sopracciglio inarcato. Ricambiando la sua espressione tetra, aspiro una boccata di fumo. Il vento soffia i capelli sul mio viso, diffondendo il dolce profumo di pesche e margherite. Ho comprato questo set di shampoo e balsamo proprio perché Callum mi aveva detto che, secondo lui, ho lo stesso profumo delle pesche.

      “Sto bene.” Mi giro verso i Vincent mentre Cal e Hael li costringono a inginocchiarsi nella sabbia. Si prendono la libertà di rimuovere i loro caschi mentre Coraleigh, nota come Leigh, trema e singhiozza; suo marito ci guarda in cagnesco come se avesse il diritto di arrabbiarsi. Questa escursione, la dune-buggy, i suoi vestiti... probabilmente tutto è stato pagato con i soldi guadagnati vendendo le bambine. “Coraleigh, quanto tempo.”

      Lei mi osserva con la bocca spalancata e gli occhi socchiusi, come se stesse cercando di capire chi sono. Getto la testa all’indietro con una risata velenosa.

      Mi aveva venduta affinché fossi stuprata da un pedofilo e non ricorda nemmeno la mia faccia? Perfino Eric, il pedofilo in questione, si era ricordato di me.

      Raddrizzo la testa mentre il signor Vincent, che ricorda il suo nome, inizia a lamentarsi e a gemere.

      “Potevate ucciderci!” esclama, come se a noi importasse. Non capisce chi ha in mano il potere in questo momento. “Chiamerò la polizia!” Quando cerca il cellulare, Hael afferra la sua mano e gli spezza le ossa.

      Succede così in fretta che rimango sbalordita perfino io. Un secondo, due secondi... Il signor Vincent inizia a urlare, ma la sua voce viene portata via dal vento e dalla risacca. Poiché mancano due giorni al Ringraziamento e cinque al mese di dicembre, questo posto è deserto, nessuno sente le sue grida.

      “Perché vi comportate così?” frigna Leigh guardando me e Vic. Le conviene non girarsi verso Callum: c’è un motivo se all’acquario una bambina se l’è fatta addosso davanti a lui, che non aveva nemmeno intenzione di spaventarla. “Cosa volete? Non abbiamo soldi.”

      Victor sospira e scuote la testa, mentre gli restituisco la sigaretta.

      “Si parla sempre di soldi,” replica, come se quell’idea lo lasciasse perplesso. “Chi se ne frega dei soldi? Qui si tratta di dignità, di rispetto per la vita umana.”

      “Di cosa è giusto e sbagliato,” aggiungo, piegando la testa. Sono felice di vedere gli occhi marroni di Leigh inondati di lacrime. “Del bene e del male.” Un sorriso mi tende le labbra mentre lei piange e chiude gli occhi, come se avesse paura. Anzi, è terrorizzata. Ero terrorizzata anch’io quando le avevo telefonato dal negozio di antiquariato, implorandola di salvarmi.

      “È come il mio patrigno,” avevo ansimato mentre grosse lacrime mi rigavano le guance. “Ho paura, Leigh. Non gli permetta di farmi del male in questo modo, la prego, la prego.”

      Una volta, Leigh fingeva di essere mia amica. Era brava a fingere. Le avevo creduto perché volevo crederci. Volevo un’amica, soprattutto se ricopriva una posizione di potere, qualcuno che potesse salvarmi da Pamela e dagli altri. A quanto pare, era solo una bugia. Leigh è solo una persona tossica affetta da vittimismo cronico.

      “Non me lo merito,” piagnucola. Alzo gli occhi al cielo. Oh, accidenti, così non è più divertente. Questa donna sembra addirittura convinta delle sue parole! “Sono una brava persona. Per favore, possiamo darvi dei soldi. Possiamo...”

      “Smettila di mentire!” grido senza volerlo. La mia pressione sta salendo e stringo i pugni lungo i fianchi. “Piantala! Puoi fingere di piangere finché vuoi, sappiamo entrambe qual è la verità.” Mi inginocchio, come fanno Cal e Vic quando vogliono dare l’impressione di essere allo stesso livello di una delle loro vittime. “È da un bel po’ che non ci sentiamo, noi due, ma sento ancora la puzza delle tue bugie perché ho vissuto la verità sulla mia pelle. Leigh, so che non ti ricordi di me, ma io sono Bernadette Blackbird.”

      Emette uno strano gemito, chiudendo gli occhi e mormorando preghiere. Perché le persone cattive cercano sempre la salvezza tramite la religione? Dio disprezza le loro bugie quanto me.

      “Mi avevi venduta...” proseguo, ma Coraleigh mi sorprende aprendo gli occhi e lanciandomi un’occhiataccia di irritazione, come se le stessimo rovinando questo pomeriggio perfetto. Beh, anch’io ero molto irritata quando lei aveva venduto me e le mie sorelle a quei pedofili.

      “È la soluzione migliore, Bernadette. Non sarai più una ragazza smarrita di South Prescott; i Kushner hanno molte risorse. Se farai la brava e sarai obbediente, ti aspetterà un futuro luminoso.”

      Che stronza bugiarda.

      “So chi sei, Bernadette,” risponde, rivolgendo la sua attenzione a Oscar. Quest’ultimo non ha ancora parlato, ma a giudicare dal suo sguardo, lei dovrebbe capire che oggi la giornata andrà decisamente storta. “Avrei dovuto saperlo che era solo una montatura.”

      Il marito di Coraleigh, che si stringe ancora al petto la mano ferita, le lancia un’occhiata saccente, come se fosse d’accordo con la sua affermazione. Chissà perché. Dovrebbe chiedersi perché la moglie guadagni così tanto.

      “Una montatura?” le faccio eco mentre Oscar si sistema gli occhiali e mi guarda. È impossibile non notare i tatuaggi colorati sulle sue braccia, sul collo e sulle gambe. È come Achille con Afrodite, ma Oscar è stato immerso nell’inchiostro piuttosto che nello Stige. Mi chiedo se, come l’eroe della leggenda greca, abbia un punto vulnerabile da infilzare con una freccia.

      “Prima di lasciare la città, Eric e Todd...” inizia Oscar, piegando leggermente la testa. Con quei capelli corvini arruffati dalla brezza oceanica, sembra meno severo del solito, ma quando sbatto le palpebre, l’immagine è svanita. Lui è bello come una statua di marmo, ma altrettanto freddo. “...hanno scritto a Leigh per organizzare questo incontro.” Uno strano sorriso, fatto di abissi infiniti e raggi lunari, si tende sul volto di Oscar. “I Kushner volevano comprare una bambina.” Chinandosi in avanti, posa le mani sulle ginocchia in un atteggiamento paternalistico, come se stesse parlando con dei mocciosi disobbedienti. “Dov’è quella bambina, Leigh?”

      “Vuoi la bambina?” chiede lei, lanciando un’occhiata al marito. Il volto di quest’ultimo è una maschera di terrore, eppure Leigh sembra non accorgersene. Si rivolge a Oscar con occhi speranzosi. “Possiamo portarvela. Tutte quelle che volete, a un buon prezzo.”

      “Smettila di giocare,” interviene Victor in tono sommesso, puntando i suoi occhi color ossidiana su Oscar. Sembra... annoiato? Lo considero un buon segno. Non c’è pericolo in questa interazione. “Sappiamo che la bambina è a casa loro. Andiamo a farle visita?”

      “No, non facciamo affari in casa,” risponde Leigh, scuotendo la testa come se si trattasse di una normale questione di lavoro. Anche il signor Vincent sembra più calmo, come se una mano fratturata non fosse niente di strano nel suo lavoro. Immagino che il traffico di ragazzine a scopi sessuali comporti dei rischi.

      Vedo rosso e le mie mani iniziano a tremare. Piego le dita, cercando di tenere a freno gli intensi tremori del mio corpo.

      “Ti ricordi di me?” chiedo, confusa dalla sua noncuranza. Eric sembrava terrorizzato quando mi aveva vista, perché Coraleigh ha un’aria così professionale? Mi fissa, le labbra curve verso il basso in un’espressione accigliata. Un minuscolo rivolo di sangue le cola sul viso e atterra sulla sua giacca North Face verde acqua.

      “No, ma ho sentito parlare di te,” risponde, intrecciando le dita con calma. “Ho sentito parlare anche della tua gang. Ho informazioni da barattare, se riusciremo a concordare un prezzo accettabile.”

      Ha sentito parlare di noi? Sono decisamente confusa.

      Callum guarda Vic, la fronte corrugata, e le sue dita si contraggono come se volesse conficcare un coltello nella gola di Leigh, ripetendo l’episodio con Todd Kushner. Invece, da bravo soldatino degli Havoc, rimane immobile. Hael accende semplicemente una sigaretta, indifferente ai Vincent.

      “Possiamo pagare,” risponde Vic in tono pacato, annuendo come se fosse immerso nei suoi pensieri. Il punto è che, quando la sua testolina sta riflettendo su un dilemma da risolvere, lui si sfrega sempre il mento: questa scena è per puro divertimento. “Ma prima, vogliamo vedere la bambina.”

      Coraleigh e suo marito si scambiano un’altra occhiata, poi lei si gira verso Victor e annuisce. “Okay, allora. Ma se i Kushner chiederanno di lei, dovrò dire che te l’ho venduta.”

      Victor sogghigna e, nonostante io abbia trascorso la mattinata a scopare con lui e a succhiarglielo, mi fa venire i brividi.

      “Non vedo dove sia il problema,” replica, poi Hael e Cal colpiscono i Vincent in testa con un pugno. Lo schiocco, simile a un rumore di ossa rotte, è molto inquietante. Hael scrolla la mano, cosparsa di gocce di sangue. Quei ragazzi sono come una coppia di robot dalle braccia muscolose, temprati da un passato di bravate ed episodi di bullismo.

      La coppia crolla sulla sabbia, e mentre il signor Vincent è abbastanza fortunato da perdere i sensi, Leigh inizia a gemere di dolore.

      Inspiro profondamente mentre Cal la colpisce ripetutamente, mettendola a tacere, poi se la carica in spalla.

      “Cosa facciamo con l’altra buggy?” chiedo, mentre Hael si carica in spalla il signor Vincent. I ragazzi gettano la coppia sul sedile posteriore del nostro veicolo. La parte anteriore è un po’ ammaccata, ma non sembra che abbiamo speronato un quad.

      “Portatela a casa loro,” dice Vic con un sorriso. Raggiunge la buggy e tutti insieme riusciamo a raddrizzarla. “Non è molto lontana da qui.” Si china per darmi un bacio sulla testa, poi mi attira a sé. “Facciamola finita così possiamo continuare a scopare, va bene? Questa è la mia luna di miele.”

      “La nostra,” lo correggo, ma non so se io stia cercando di spiegargli, invece, che la luna di miele è di tutti gli Havoc.
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      I Vincent possiedono una villa sull’oceano. Si tratta di un edificio mastodontico di cinquecento metri quadrati con sei camere da letto, cinque bagni, un rivestimento di pietra, un vialetto delimitato da un cancello con tastierino numerico, e l’accesso diretto alla spiaggia. Secondo la stima di Zillow che trovo con il mio cellulare, l’hanno pagata 3,9 milioni di dollari.

      Come possono un pediatra e un’assistente sociale permettersi una villa che vale quasi quattro milioni di dollari?

      Oh, certo. Vendendo bambine indifese ai pervertiti.

      “Vistosa,” fischietta Hael, aprendo un armadietto della cucina e alzando le sopracciglia. “Che cazzo? C’è un freezer qui dentro!” Prende un barattolo di gelato, controlla l’etichetta, poi strappa l’anello di plastica del coperchio. Dopo aver frugato in qualche cassetto, trova un cucchiaio.

      “È un congelatore da incasso,” interviene Oscar senza distogliere lo sguardo dall’iPad. “Sono elettrodomestici molto costosi, tipicamente borghesi, l’hanno comprato grazie alla vendita di ragazzine perdute.”

      “Vi prego!” grida Coraleigh, legata a una sedia in salotto. Alla sua sinistra c’è un’intera parete composta da finestre che dà sull’oceano e sul paesaggio luminoso, ma non c’è nessuno in spiaggia perché, beh, è una spiaggia privata, non destinata alla plebaglia, alle persone così stupide da svolgere un lavoro normale invece di sfruttare altri esseri umani per tornaconto personale. Quindi, nessuno la sentirà urlare. Nessuno vedrà le nostre buggy parcheggiate davanti alla villa. E poiché Oscar è un genio con quell’iPad, nessuno visionerà il filmato delle telecamere dei Vincent. “Ascoltatemi: possiamo risolvere tutto amichevolmente. Non dovete per forza ricorrere alla violenza.”

      Callum ride, seduto sul bancone e intento a mangiare una mela rubata da un vassoio di frutta. Nel frattempo, Aaron è di sopra con le nostre bambine affinché si cambino i vestiti sporchi di sabbia. Con loro c’è anche quella che i Vincent volevano vendere ai Kushner.

      È piccola e ha i capelli corvini; sebbene sia diversa da Penelope, da quando l’ho vista non ho più smesso di pensare a mia sorella. Hanno gli stessi occhi. Non parlo del colore, perché Pen aveva gli occhi azzurri mentre lei ha le iridi color ossidiana come Vic, ma... esprime anche qualcos’altro, una vibrazione e una voglia di vivere che sembra intrappolata sotto un telo, una bolla in attesa di fluttuare libera nell’aria, a patto che nessuno la faccia scoppiare.

      Pensavo che, una volta morto Neil, mi sarei sentita meglio, meno triste per la morte di mia sorella, come se la vendetta fosse una cura per il dolore. Sono felice del fatto che quel mostro non esista più, eppure la mia sofferenza non è diminuita.

      In piedi davanti ai Vincent, mi guardo intorno in questa casa incredibilmente lussuosa e mi chiedo come si possa essere così corrotti dall’avidità da dimenticare i principi fondamentali dell’umanità: compassione, empatia, gentilezza.

      “Li uccideremo?” chiedo, in parte per curiosità ma anche perché so di terrorizzare Leigh e suo marito (non ho ancora scoperto come si chiama, visto quanto poco me ne frega).

      “Non saprei,” risponde Vic, stando al gioco, mentre si rilassa sul divanetto curvo contro le finestre, la schiena appoggiata al vetro e una bottiglia di birra nella mano destra. “Dipende dalle informazioni che hanno, quelle che volevano, ehm, barattare.” Mi rivolge il suo tipico anti-sorriso mentre io cerco un altro barattolo nell’armadietto dove Hael ha trovato il gelato.

      “Vuoi condividere?” chiede, offrendomi il cucchiaio. Accetto con un sorriso, sentendo lo sguardo al vetriolo di Vic quando sfioro le dita di Hael. Ci guardiamo mentre raccolgo una cucchiaiata di gelato al cioccolato e lo assaporo lentamente, con la massima sensualità.

      “Ascoltate,” continua Coraleigh, guardandoci in cagnesco come se avessimo violato il suo spazio personale. Penserà mai alle ragazzine che vende, e a quanto debbano sentirsi violate? Probabilmente no, eh? “Io e Marcus siamo rispettati in questa comunità. Qualcuno si accorgerebbe sicuramente della nostra scomparsa.”

      “Quando avremo pubblicato le informazioni in nostro possesso sui vostri traffici sessuali, nessuno vi cercherà con troppo impegno.” Dopo una breve riflessione, Vic si corregge: “A nessuno importerà.” La sua bocca si curva in un ghigno. “Come Epstein e il suo misterioso suicidio. Solo che voi non siete dei pezzi grossi e i vostri clienti non sono miliardari, politici o aristocratici.”

      “Aspettavamo delle visite,” continua Leigh mentre il marito piagnucola alla sua destra, gli occhi chiusi, il volto bagnato di lacrime. “Saranno qui tra poco.”

      “Oh cielo!” esclama Oscar, degnandosi finalmente di alzare lo sguardo dal tablet. “Spero proprio di no. Non vorrei dover sparare agli ospiti e poi, dato che
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